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uno di efli tentava dimantenerfi indiftinta I’ autoritd di ma.
niera, che non efercitava l'uno tutto I' Imperio, e I altro non
fofferiva intiera la dipendenza. Ne¢ alla Sabionara era minor
il travaglio, con affalti frequenti, e con iftrano furore procu-
rando i Turchi d’occupar il bonetto si la contrafcarpa ; &
eflendo rifpinti, tentarono calando nel foflo di aprirfi breccia
nella muragha dell’ ifteflo baftione . La riparavano i difenfori,
& 1 Turchi con rinforzo di batterie, e di fornelli diftrugge-
vano di nuovo le loro fatiche. Ma era si alta, ¢ dirupata
la breccia, che non ardivano di falirvi; e Ja pena riportata
d’alcuni, che s’efpofero con temerita , rendeva gli aleri  piit
cauti . Occuparono tuttavia con facilitd una traverfa, da cui
haverebbero inferito confiderabili danni, fe non ne fuffero
ftati prontamente fcacciati. Morirono in quefte fattioni alcu-
ni de’ pitt bravi, e trd quefti Profitio Torre Comandante de’
Savojardi, 1 Colonnelli Marco Zacco, Giacomo Venturini, ¢
Taddeo Imora con altri. All' Ingegner Caftellani s”appoggia-
va la diretrion delle mine, ch'egli profondé di tal modo ,
che trovaro fodo terreno, ne riportava mirabili effetti. E pa-
reva quella parte men difficile ad efler difefa, perche al con-
trario del Sant’ Andrea dalla natura ¢ cosi ben’il fito difpo-
fto, che I’ opere efterne fono dall’ interiori dominate, ¢ bat-
tute. Cio non oftante reftarono affai i difenfori ‘commofi,
quando videro i Turchi torcer fagacemente dalla punta del
baftione , & appreflo il mare lungo la cortina quafi feppelli-
ti nell'arena cacciarfi, e con zapponi, ¢ fornelli rompendo I
angolo , entrar nella falfa braga, da cuicoperti s’ incammina-
vano agli Arfenali. Non erano pii di ottanta pafla da quefti
lontani, n¢ oftacolo forte potevano rincontrarvi; anzi pareva
{pianata la firada, poiche ruinata dalle lor batterie la piazza
bafla, il terreno caduto, riempiva il foflo, e le ruine della
breccia fervivan difcala. Si conofceva veramente da tutri ef-
fer quefto il pit mortal accidente, impercioche fe a’ Turchi
rinfava di giungere al porto, & occupar gli “arfenali, le
fauci dellla piazza {i vedevano ftrette, & impedito wgual-
mente I'ingreflo, e Iufcita. Gli affediati pertanto per con-
traporfi non rifparmiavano fatica, né opra, ufando forite ,
mine, mortari, ¢le bombe particolarmente fotterrate in caflo-
ni




